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                    Sarion Arneil era un codardo, uno dei peggiori in circolazione. Era anche un mercante e questa professione, se abbinata alla sua pessima flemma, era di per sé sufficiente per renderlo inviso al prossimo. Come se non bastasse era anche arrogante, presuntuoso e di aspetto discutibile: non erano in pochi a volgere lo sguardo dall’altra parte ogni volta in cui varcasse la soglia dell’Associazione dei mercanti. Il signor Arneil non solo sapeva tutto questo, anzi, aveva contribuito lui stesso ad aumentare la mole di dicerie sul proprio conto. Almeno per i primi tempi nessuno si era aspettato che, con lo scarso capitale di cui era in possesso, riuscisse a fare buoni affari. Nel giro di due anni invece era stato in grado di triplicare i suoi introiti, comprare nuove navi, rendersi amico di personalità di spicco e ancora più inviso ai propri colleghi.
Sarion Arneil sapeva essere spietato e aggressivo, guidato da quello che era stato definito, forse non tanto a torto, come il più incredibile fiuto per gli affari che si fosse visto a Selthon negli ultimi cinquant’anni. In pochi trascuravano il fatto che solo la metà dei suoi traffici fossero alla luce del sole: tutti gli altri passavano larga parte del proprio tempo a chiedersi perché, della restante parte, non ci fossero tracce. Commerciava ogni genere di bene di lusso ma sembrava che, negli ultimi anni, la sua specialità fossero diventate le pietre preziose. Raramente erano stati visti nell’impero diamanti grandi come quelli che riversavano i suoi forzieri e non vi era dama dell’alta società che non desiderasse ardentemente possedere orecchini o tiare di rubini del Deserto Cremisi.
Tutto si era risolto a una semplice questione di prezzo: non c’era domanda alla quale Arneil non sapesse rispondere con un’adeguata offerta. Amici potenti, molto potenti erano alle sue spalle e col passare degli anni e il susseguirsi di strani affari, questo mistero si era fatto tanto sottile da essere ormai considerato come un fatto certo.
La flotta di Arneil era stata l’unica, nel corso delle guerre del Varnelio, a trovare un canale privilegiato di vendita con Naren riuscendo così a importare a peso d’oro i costosi sigari di Bobolcan a Selthon. Certi misteri, o miracoli come si era detto, non si dimenticano facilmente. Erano in molti a volerne sapere di più e il giorno della resa dei conti non sembrava particolarmente lontano. Anzi, nonostante il mercante mantenesse un aspetto controllato a bordo della vettura privata su cui stava viaggiando, dentro di sé era sicuro che la fine dei giorni d’oro fosse più vicina di quanto potesse pensare.
 

 

***
 

 

La sera prima, il globevisor del suo studio aveva ronzato fastidiosamente per quasi venti minuti prima che, stordito dal vino, si decidesse, controvoglia e col bicchiere ancora in mano, ad accettare la chiamata.
Il volto severo del Cancelliere fu sufficiente per far sparire il rossore dalle guance ed ebbe anche la disdicevole conseguenza di far cadere il prezioso Sangue di Tetragoon su un non meno raro tappeto. Avrebbe volentieri imprecato ma un tappeto rovinato e un costoso vino sprecato non erano niente in confronto allo sguardo di ghiaccio di uno degli uomini più potenti dell’impero. Questo, nonostante la sua coscienza fosse momentaneamente attenuata, gli restituì il buon senso necessario per farlo esibire in uno sgraziato inchino. Il Cancelliere Samarlec aveva stirato le labbra di lato, come era solito fare nei casi in cui gli fosse necessaria un po’ di condiscendenza e si schiarì formalmente la gola prima di parlare.
«Ho sentito dire molte cose su di lei, Signor Arneil. Cose bizzarre e, a tratti, offuscate che sembra siano a lungo sfuggite all’occhio dell’amministrazione. Alcuni dicono che lei sia un criminale, altri decantano a mezzabocca il suo fiuto per gli affari, parlano di pietre preziose in cambio di schiavi, per non parlare di come il commercio poco ortodosso di Bobolcan abbia contribuito enormemente ad accrescere la sua fortuna. Ciò che mi chiedo» e qui la sua espressione si fece truce mentre passava in rassegna con malcelata noncuranza alcuni fogli «mentre osservo un uomo in là con gli anni con una veste da camera sulla quale posso riconoscere almeno cinque macchie di altrettanti vini diversi, sudato e molliccio e con lo sguardo che stenterei a non definire confuso…Ciò che mi chiedo è quale delle versioni che ho sentito su di lei corrisponde a realtà. La attendo domani, nella mia residenza privata. Una vettura passerà a prenderla. Per allora, oltre a mantenere la riservatezza che pare sia in grado di garantire, le consiglio di farsi trovare in uno stato decoroso».
La conversazione si era chiusa così come era iniziata e il signor Arneil era stato appena in grado di sbiascicare qualche sillaba, prima di correre in bagno e rigettare la cena con la stessa irruenza con cui l’aveva trangugiata. Si era quindi diretto verso lo specchio, stringendo con le dita paffute i contorni indistinti del lavabo e si era guardato in faccia. Le guance calanti e le occhiaie ben delineate, il colorito vagamente malsano: aveva visto abbastanza per provare disgusto di se stesso. Aveva vomitato ancora, si era poi passato un palmo tremante sulla bocca e costretto di nuovo a guardarsi lo specchio.
«Ce la farai, vecchio mio. Supererai anche questa».
Se lo era ripetuto ancora, fino a crollare esausto contro il bordo della vasca smaltata e riccamente decorata, farfugliando nel sonno parole ormai ridotte a ridicoli brandelli.
 

 

***
 

 

Sarion aveva protettori, fin dagli albori del suo traffico. Lecito o illecito che fosse, i favoretti che gli venivano richiesti gli provuravano sempre compratori e magnati entusiasti. Il Bobolcan: quello sì che era stato un gran colpo d’astuzia e, in guerra e con le rotte tagliate, i potenti selthoniani avevano molto di cui lagnarsi.
Nei momenti in cui la sua coscienza ondeggiava e i commensali lo incitavano a dar libero sfogo ai suoi racconti, era solito arrogarsi il merito della risoluzione dell’ultima guerra del Varnelio. Allora incrociava le dita e si faceva rosso in volto, schioccava la lingua e si inumidiva le labbra come se fosse in attesa di un pasto succulento. «Poiché vedete» diceva con la voce inutilmente bassa «potete togliere a nobili e potenti le terre, le donne e i soldi e saranno tanto contenti da ringraziarvi. Toglietegli i vizi e saranno semplici manovali. Colui che possiede l’accesso ai vizi governa il mondo».
Il signor Arneil era per molti versi uno sciocco, un borioso commerciante come molti altri ma sapeva riconoscere una minaccia quando ne vedeva una. Il Cancelliere sapeva e. protettori o meno, non c’erano che pochi metri tra lui e quell’uomo. Presto ce ne sarebbero stati ancora di meno, lo aspettava un faccia a faccia e non ci sarebbero stati i sorrisi di convenienza: in questa occasione il vino, immaginava, sarebbe rimasto nelle botti pregiate. Fece un profondo sospiro quando l’autista lo aiutò a scendere dalla vettura e ne fece uno ancora più rumoroso quando due guardie in uniforme vennero a prelevarlo all’ingresso. Avanzava come un condannato, stretto tra due uniformi silenziose, degnando appena di uno sguardo le squisite statue e i giardini curati. Il Cancelliere lo attendeva dietro una scrivania di rara bellezza il cui piano, realizzato in pietra dura e incorniciato d’oro, rappresentava un’intricata tessitura a mosaico di Leviathan. Lo sguardo fisso e le dita distese sui braccioli di avorio, ammantato di una imperiosa dignità che lo elevava torreggiante al di sopra degli uomini e del loro stesso sovrano.
Sarion si era fatto piccolo piccolo e si avvicinava con le braccia strette contro il corpo, sotto spalle incurvate, con l’aria di chi conosce il suo destino ma non la propria pena. Pensò di buttarsi in ginocchio, chiedere clemenza, promettere di fare nomi e resoconti dettagliati ma l’ultimo barlume di dignità, non ancora fuggito, gli disse di resistere un altro passo.
Fece un profondo inchino, non dissimile da quello della sera precedente ma rimase in piedi. Il Cancelliere non gli indicò una delle sedie poste al lato opposto della scrivania e nemmeno si sporse verso di lui, rimanendo tranquillamente poggiato contro il ricco schienale.
«Lieto che abbia risposto al mio invito. Suppongo si sia domandato per quale motivo l’ho fatta venire con tanta urgenza» ruotò quindi gli occhi in direzione del fascicolo voluminoso alla sua destra «un uomo come lei, nella sua posizione, ha molto da perdere».
Sfogliò il fascicolo e ne estrasse i rapporti.
«Traffici di bambini, atti che rasentano la pirateria…come vede non sono il genere di informazioni che un mercante vuol rendere note». Proseguì, con una punta di indignazione nella voce che il mercante non poté fare a meno di notare.
«Pensi allo scandalo, alle persone influenti che ritirerebbero il loro appoggio per timore di essere coinvolte nelle indagini, alle minacce di morte, ai soldi e alle proprietà confiscate. In meno di un batter di ciglia si troverebbe dal lato opposto della vita che ha vissuto negli ultimi anni».
Sarion deglutì, tremò e quasi perse l’equilibrio.
«C’è niente che io possa fare per compiacere Sua Eccellenza?» il suo tono era untuoso e sgradevole l’ultimo tentativo di un disperato di giocare fino in fondo una partita persa ancora prima di cominciare. Samarlec, inaspettatamente, sorrise. Quell’uomo lo repelleva ma quella risposta era ciò di cui aveva assolutamente bisogno.
 

 

***
 

 

Selthon era divenuta una sfumatura di colore in lontananza, pronta a tingersi dei colori dell’alba. Il mercantile Trithon, sul quale viaggiava Sarion Arneil, era ben diverso sulle lussuose navi sulle quali era abituato a intraprendere la traversata oceanica. Non c’erano i consueti intrattenimenti di bordo e il vino era di pessima qualità ma ciò passava in secondo piano se confrontato con la vita che lo avrebbe atteso dietro le sbarre della prigione di Slygarth. Sarion Arneil era un uomo libero, almeno per il momento. Almeno fino a quando sarebbe stato utile al Cancelliere e lui aveva tutta l’intenzione di far durare quel momento più a lungo possibile.
 

 

***
 

 

Vividor Narjuna era l’ultimo discendente di una famiglia di noti Archimandriti che, nel corso dei secoli, avevano contribuito ad assicurare il corretto funzionamento delle centrali geotermiche di Naren. Come alti prelati erano stati anche membri di culto, uomini di stato integerrimi che avevano rivestito, in più di un’occasione, anche la carica di Primo Ministro.
L’aulico passato si fermava davanti a quell’ultimo membro della famiglia: divenuto prelato più per obbligo che per effettiva passione, era stato costretto dal padre e dell’ombra degli avi a occupare una posizione verso la quale non nutriva nessun patriottico dovere. Il Prelato Narjuna non brillava per particolare arguzia o senso del dovere, manteneva le sue funzioni pubbliche al minimo necessario e la sua conoscenza degli apparati tecnici rasentava l’ignoranza. Ciò che però sapeva, proprio in virtù della carica che era stato obbligato a rivestire, era la natura di ciò che era custodito nelle viscere del Par Banaam.
I segreti, anche quelli più insondabili, restano tali per poco quando vengono riposti nelle persone sbagliate.
Né lui né tantomeno Sarion Arneil erano a conoscenza delle rispettive occupazioni quando si incontrarono, per una serie di coincidenze fortuite, in una fumeria di Bobolcan appena fuori da Ivas Naren.
Avevano trascorso insieme una serata tra aromi speziati e donne dalla pelle ambrata: al mattino, dissipate le follie della notte, si erano trovati seduti l’uno di fronte all’altro e in quel momento, inaspettatamente, si erano ritrovati a parlare di affari. Sarion era a conoscenza di informazioni riservate riguardo i preparativi in corso per quella che sarebbe divenuta la nuova Guerra del Varnelio: tutto ciò che chiedeva in cambio era l’accesso privilegiato a rifornimenti di Bobolcan.
Vividor si era accorto allora che quell’incontro non era stato causale, che quel bizzarro selthoniano non era così ingenuo come dava a vedere ma invece di alzarsi indignato, si era disteso comodamente e acceso un nuovo sigaro. Avevano parlato a lungo, fino al pomeriggio inoltrato e, quando si furono separati, entrambi si erano ritrovatitra le mani più di quanto erano loro stesso in grado di comprendere.
La terza Guerra del Varnelio fu una clamorosa disfatta per l’impero e il prezzo del Bobolcan toccò i massimi storici. Alla fine della crisi entrambi si erano trovati più ricchi di quanto potessero sognare: non sembrò strano quindi se da ambo le parti il pensiero di mettere fine a quella proficua collaborazione non fu preso in considerazione.
 

 

***
 

 

Sarion non poteva dirsi stupito di aver visto il nome dell’amico Prelato comparire su un rapporto tra le mani del Cancelliere. Lo stupore era invece dovuto alla richiesta che ne era seguita, quella che l’aveva costretto a contattare il nareniano a tarda notte per annunciargli il suo arrivo. La conversazione era stata breve e particolarmente asciutta, il mercante aveva detto il minimo indispensabile e l’altro aveva preferito non indagare oltre. il pensiero di quell’incontro attraversò il mercante per buona parte del viaggio: il Cancelliere non gli aveva dato direttive o indicazioni e quell’incertezza iniziava a farlo sentire appeso a un filo, come se fosse in procinto di finire in una trappola.
Cercò di allontanare il pensiero che l’impero volesse sbarazzarsi di uno scomodo personaggio come lui ma l’insistente sensazione era restia a sparire.
Accadde poi qualcosa che non aveva programmato: dopo dieci giorni di navigazione l’accesso al ponte gli fu negato e gli oblò della sua cabina furono tappati con chiusure improvvisate. Sarion accolse il trattamento con pragmatismo e si risolse ad attendere, seduto sullo scomodo giaciglio, a guardare il soffitto. La nave beccheggiò, strani rumori si susseguirono, poi vennero silenzio e immobilità. La sua porta si aprì ma non gli fu concesso di salire sul ponte, al contrario gli fu mostrata la strada per un’altra cabina, nella quale trovò ad attenderlo un uomo in alta uniforme. Sembrava impaziente e con lo sguardo distante mentre teneva le mani strette su un fagotto di ridotte dimensioni. L’uomo non si alzò ma indicò a Sarion la sedia dal lato opposto del tavolo. Poi, con una rapida spinta delle mani, fece strisciare il fagotto sul tavolo fino a farlo trovare sotto lo sguardo del mercante.
«Niente domande, niente nomi. Incontri il suo contatto a Naren, lui capirà di cosa si tratta. A quel punto l’unica cosa che dovrà fare sarà uno scambio».
«E se si rifiutasse di seguire l’ordine?»
L’uomo si sporse sul tavolo.
«Lei non è il solo ad avere conoscenze a Naren. Se qualcosa non andrà per il verso giusto le assicuro che io sarò il primo a saperlo e di conseguenza lo saprà anche il Cancelliere. Per un mercante come lei non dovrebbe essere difficile convincere le persone a fare un investimento, per quanto rischioso, non è vero?»
 

 

***
 

 

Il Thriton approdò a Naren sei giorni dopo. Espletate le formalità per lo scarico delle merci e, dopo una serie di affari non particolarmente fruttuosi, Sarion affittò una vettura di terz’ordine e si diresse, insieme all’involto, verso la fumeria di Bobolcan fuori dalla capitale. Vividor lo attendeva sul retro, disteso su un lettino consunto. Si salutarono con una veloce stretta di mano e rivolgendosi appena uno sguardo: l’atmosfera si era fatta tesa e l’Alto Prelato aveva iniziato a fissare con insistenza il fagotto dal quale il mercante sembrava non volersi separare. Venne portato loro del bobolcan aromatico e due foglie, attentamente piegate, finirono nella bocca di Vividor. Le masticò con avidità, tossì e poi si decise a parlare.
«Non voglio credere si tratti di una visita di cortesia. Di norma preferisco ben altri luoghi per rivedere un vecchio amico. Quindi…» si chinò per prendere un’altra foglia «ti pregherei di essere ragionevole o, in alternativa, dovrò chiederti di andartene».
Sarion fissò l’involto, passandoselo tra le mani come indeciso se affidarne o meno il contenuto. «Ammetto di essere piuttosto contrariato dalla tua ospitalità. Nemmeno quella volta mi invitasti ad andarmene. Eppure non hai sentito ancora ciò che ho da dirti».
«Non voglio sentire, per questo dovrei invitarti a tornare da dove sei venuto. C’è qualcosa di profondamente sbagliato in questo incontro».
«Non ti ho mai visto così, sembri più nervoso del solito».
L’alto prelato si scosse «Nervoso, dici? Conosci la sensazione di essere seguito, di avere gli occhi addosso ogni momento? È da quando ho ricevuto la tua chiamata che temo questo giorno» trasse un prondo respiro e avvicinò un sigaro alle labbra «passami quell’involto, facciamola finita».
Sarion finse riluttanza poi allungò l’involto verso l’ospite: dentro di sé tirò un sospiro di sollievo. L’alto prelato ne svolse i lembi poi abbassò gli occhi sul contenuto rivelato. Li rialzò, scuro in volto e con le mani contratte.
«Chi ti manda?»
Sarion non rispose. Non aveva ricevuto direttive e si torceva le mani nell’inaspettata reazione a cui stava assistendo.
«Hai idea di cosa sia questo?»
«Assolutamente no» il mercante fissò la pietra con forzata curiosità ma non c’era niente in essa che potesse in alcun modo suggerirgli un indizio. Nonostante fosse un esperto di gioielli e pietre preziose, ciò che l’alto prelato aveva tra le mani, per quella che era la sua opinione, valeva forse quanto un comune sasso. <<Hanno detto che tu avresti capito immediatamente. L’ordine è quello di fare uno scambio ma anche su questo punto, credo, tu sia meglio informato del sottoscritto».
Narjuna sorrise con amarezza. «Sei giunto qui per chiedermi molto, più di quanto qualunque somma di denaro o beneficio potrebbero comprare».
Il mercante vacillò. «Sanno tutto, Vividor, non ho avuto scelta».
«Tu non avevi scelta, io ne ho eccome» sorrise scoprendo i denti «sono un cittadino libero e nessuno potrebbe ricondurmi ai tuoi traffici».
«Tu dici?» il tono della voce si era fatto sconsolato, tanto da costringere l’alto prelato a far sparire il sorriso che campeggiava sul volto. «Sanno tutto, anche su di te. Caro sarà il prezzo del tradimento se non reciteremo ognuno il nostro ruolo. Ignoro quale sia il tuo ma ti prometto, sul mio onore stavolta, che una volta terminato il tuo compito non ci saranno altre ripercussioni su di te».
Narjuna si grattò il mento con gli occhi socchiusi. «Così, pare ci abbiano incastrati».
«Farai quanto ti viene richiesto?»
«Come hai detto tu, non ho scelta» ammise l’uomo «tra due notti ci ritroveremo qui. Nel frattempo non cercarmi e conduci i tuoi affari come niente fosse. ».
Il mercante fece per alzarsi ma la voce del prelato lo fermò.
«E…Sarion, cerca di stare lontano più possibile dal Par Banaam».
 

 

***
 

 

L’ufficio dell’ingegnere capo di Naren era esattamente il contrario di come sarebbe dovuto apparire lo spazio di lavoro di uno dei più alti esponenti del regno. Fogli e progetti ne occupavano le pareti stuccate e l’ordine, almeno apparentemente, era mantenuto solo grazie a dei paravento che suddividevano lo stanzone per aree tematiche.
In realtà, Bugh Dail avrebbe saputo ritrovare ogni singolo progetto, foglio o appunto, dall’inizio del suo incarico al presente senza grossi problemi.
Avrebbe potuto mettere in ordine ma preferiva non farlo, un po’ perché gli piaceva creare disappunto nei suoi rari visitatori, un po’ perché non amava che qualcun altro mettesse mano alle sue cose: il disordine era forse il più efficace tra i suoi sistemi di sicurezza.
Quel giorno, mentre osservava, con poca convinzione, la sezione di un progetto, l’occhio gli cadde su una busta poggiata in cima a un ammasso di fogli. Lasciò il foglio a mezz’aria ed esso svolazzò per alcuni istanti prima di cadere sul pavimento. Le sue mani erano già a contatto con la carta ruvida della busta e ne strappavano velocemente i margini. Lesse la missiva tre volte prima di convincersi del contenuto, poi focalizzò l’attenzione sul particolare congedo con cui l’autore sostituiva la firma.

  “Il tuo più vecchio e caro amico”

Le porte dello studio sbatterono, Bugh Dail fu visto correre come non se ne aveva memoria.
In molti si domandarono se non fosse giunto a una qualche sorprendente scoperta e la direzione che aveva preso non faceva che avvalorare quell’ipotesi.
Fece irruzione negli appartamenti del Primo Ministro Rifean e lo trovò con indosso i paramenti da Archimandrita che ne definivano la posizione prominente tra i ranghi dei Prelati.
«Per Flammaria, Bugh! Da quando si entra senza avvertire?»
«Luckmann stammi a sentire. Non vorrei essere precipitoso ma qualcosa mi dice che qualcuno dei tuoi stia per combinarla grossa».
«Grossa quanto?» chiese il Primo Ministro dopo essersi seduto.
«Abbastanza da rendere necessario un intervento immediato».
«Hai fonti certe su quanto dici? Non posso mettere sotto accusa gli alti prelati senza fondamento. Mi ritroverei tutta la popolazione contro e a quel punto neppure Nailie potrebbe…».
«E allora non farlo. In questa lettera trovi ciò di cui hai bisogno per condurre l’indagine senza smuovere troppo le acque. Meno Nailie saprà adesso, meglio sarà per tutti».
Rifean distese le mani sulla scrivania per prendere un sigaro dalla tabacchiera e fece per offrirne uno all’ingegnere.
«Ho smesso, ricordi? Anche tu una volta mi pareva ci avessi provato, sbaglio?»
«Il tuo ricordo è corretto».
«Problemi con sua maestà?» l’ingegnere si abbassò.
«Ultimamente mi è difficile ricordare un periodo di pace accanto a lei, se devo essere sincero. Passami quella lettera».
Rimasero in silenzio poi Rifean piegò la missiva e la ridepose sul tavolo.
«Hai idea di chi possa essere il mittente?»
«Ne ho il sospetto ma non la certezza».
«Lo ritieni persona degna di fiducia?»
«Direi di sì».
Il Primo ministro contrasse le labbra e battè la mano sul foglio due volte.
«E sia. Avvierò l’indagine immediatamente».
«Ti serve altro?»
«No. Vorrei solo che mi dicessi che si tratta di uno scherzo di cattivo gusto».
«Temo di non essere capace di pensare a giochi tanto pericolosi. Sono tempi bui, Luckmann, dobbiamo tenerci pronti a tutto».
 

 

***
 

 

Sarion Arneil, come ogni esperto mercante, era ben consapevole dei segnali che anticipavano il fallimento di un affare. Il primo e più evidente, era il prolungato ritardo del contraente. Sedeva, ormai da ore, nell’angolo sul retro della fumeria e dell Prelato non c’era traccia.
Il secondo elemento si delineava, come una sagoma nascosta, tra fumo e oscurità. Vividor gli aveva detto di tenersi distante dal vulcano e, da quell’avvertimento, aveva associato un mutamento del Par Banaam con l’effettiva riuscita della missione.
Eppure, dopo due giorni di attesa, niente era successo. Il Bobolcan aromatizzato aiutava i suoi nervi a distendersi e si perdeva in ampie volute di fumo incoronandone la testa. Quand’anche l’ultimo sigaro fu consumato e negli occhi gonfi non rimase altra luce che quella dell’ultimo avvizzito mozzicone, si alzò e, con passo incerto, si diresse verso l’interno, dove altri avventori consumavano le proprie fumose esistenze.
«Non credo verrà» la voce proveniva dal proprietario del locale, un ometto basso e piegato su se stesso sopra un divanetto consunto che Sarion non aveva notato.
«Prego?»
«Hai capito bene» si mosse appena, piegò un braccio dietro la schiena ed estrasse un foglietto sdrucito. Su di esso c’erano solo poche parole. Sarion riconobbe la calligrafia con un rapido sguardo: era angolata e le lettere scarabocchiate in fretta.
“Stanno arrivando a prenderci. Ci hanno scoperto.”
Sarion accartocciò il foglietto nella mano e ingoiò una densa quanto sgradevole vampata di fumo. Uscì, colpito da una tosse violenta e, nonostante avesse sbattuto bruscamente la porta, la risata roca del padrone della fumeria continuò nelle sue orecchie.
 

 

***
 

 

«Qual è lo stato di avanzamento dei lavori?»
«Procedono come da tabella di marcia, Cancelliere. La costruzione del Leviros sarà ultimata nei tempi richiesti».
Samarlec annuì lentamente ma non sorrise.
«Cosa puoi dirmi invece di Naren?»
«Tutto lascerebbe supporre che ci sia stato un contrattempo o, nella peggiore delle ipotesi…che sia accaduto di peggio. L’attività del vulcano si è mantenuta regolare. Nessuna reazione».
«Non avevi detto che sarebbe stato normale non notare niente fin da subito?»
L’uomo apparve in difficoltà.
«Il concetto di subito è molto vago e ampio, Cancelliere».
«Che intendi dire, Enif?»
«Quello che cercavo di dire era che, non avendo informazioni dettagliate riguardo il sistema di innesto della Pietra, le stime approssimative sulle quali ci siamo basati potrebbero subire parecchie oscillazioni».
«Non sembravi così incerto qualche settimana fa, quando mi hai garantito il via libera».
L’ingegnere imperiale avrebbe voluto ricordare al Cancelliere le perplessità che non aveva mancato di esprimere in tutte le fasi della realizzazione della falsa Pietra. Non lo fece, ma preferì sviare il discorso su un sentiero ugualmente scomodo.
«C’è anche la possibilità che le cose siano andate diversamente».
«Spiegati meglio».
«Quel mercante non mi è sembrato esattamente la persona più affidabile che avessimo a disposizione. Potrebbe aver fatto qualche errore o il suo contatto potrebbe essersi rifiutato di collaborare e portare a termine l’incarico» i suoi occhi si erano stretti nell’osservare la reazione infastidita del Cancelliere.
«Oppure Bugh Dail potrebbe aver scoperto tutto. Se mettessero le mani su quell’uomo ci ritroveremmo con qualcosa di più che un incidente diplomatico deprecabile. Sarebbe la guerra e, con tutto l’impegno profuso nel tenere nascosto il Leviros, la nostra sarebbe una disfatta assicurata».
La conversazione si chiuse inaspettatamente e l’uomo si trovò davanti a uno schermo perlaceo opaco e muto.
Il globevisor si era ridotto a una palla incandescente e alcune gocce argentee rilucevano sul pavimento di marmo. Il volto di Samarlec livido e in mezzo alle fiamme non era mai stato tanto terrificante.
 

 

***
 

 

Il globevisor a bordo del Thriton ronzò con insistenza preoccupante per diverse ore prima che il collegamento fosse avviato e il volto tirato di Sarion ne occupasse la totalità.
Il Cancelliere era stato costretto a reprime un gesto di sfogo verso il nuovo apparecchio e delle volute nere si erano sprigionate dal suo pugno chiuso.
«Mi aspetto delle spiegazioni. Esaurienti e complete».
Il mercante aveva temuto quel momento fin dalla partenza trafelata dal porto commerciale di Ivas Naren, arrivando a ritenere l’opzione di essere catturato dalla guardia reale un’alternativa migliore rispetto a quella di tornare a Selthon.
«Sono desolato, Eccellenza. Il mio contatto non si è presentato e io sono riuscito a scappare appena in tempo».
«Siete stati seguiti?»
Sarion si guardò attorno per cercare uno degli uomini a bordo. Fece alcuni cenni, sparì dalla visuale e ricomparve poco dopo.
«Gli uomini dicono di no, Eccellenza. Le autorità portuali ci hanno lasciato partire senza problemi».
Le dita della mano sinistra di Samarlec avevano preso a far girare l’anello posto all’indice della mano destra. «Non che la cosa sia indice del fatto che tutto questo non abbia conseguenze. Mi ha deluso, Arneil».
L’uomo sullo schermo chinò il viso.
«Ci sono altri ordini, Eccellenza?»
Il Cancelliere non rispose. Si alzò, immerso nei propri pensieri, senza smettere di girare il proprio anello per poi sparire dalla visuale.
 

 

***
 

 

Albireo Wessler avrebbe voluto diventare un compositore. Il mistero della musica, degli accordi e delle armonie l’aveva affascinato sempre fin dalla giovane età.
Fu amaro per lui scoprire che per volontà del padre avrebbe dovuto intraprendere la carriera militare nella marina. Adesso, a distanza di anni e dopo aver salito tutti i gradi del comando, comprendeva, anche con un certo distacco, che si può far musica con ogni tipo di strumento, anche con gli esseri umani.
Per il primo Grandammiraglio di Selthon essere uno stratega era come essere un direttore d’orchestra.
A ogni suo tocco, per quanto lieve, tutti gli strumenti si muovevano insieme in perfetto accordo. Adesso che il suo più prezioso strumento l’aveva convocato con urgenza, non poteva fare a meno di compiacersi. Il Cancelliere era insieme preoccupato e furioso. La missione a Naren si era risolta in un fallimento e lui aveva un disperato bisogno di ottenere una Pietra nel più breve tempo possibile. Se c’era una cosa che aveva imparato, fin dai suoi primi incarichi, era quella di rendersi indispensabile e di portare consiglio nei momenti critici.
«Non c’è solo la Pietra di Naren, Eccellenza».
«A cosa stai pensando? A Zolon? O Junatar, forse? O l’ultima, la Perduta?»
Il Grandammiraglio scosse la testa con veemenza.
«Senza spingersi troppo al di là delle nostre attuali possibilità, l’unica alternativa alla quale riesco a pensare è Renodia».
«Il fatto che io l’abbia esclusa senza tanti preamboli non è casuale. Dimentichi Talandria? Non possiamo permetterci di attirare di nuovo l’attenzione».
«Nessuno dice che dobbiamo farlo necessariamente noi. Arneil è un commerciante di pietre preziose piuttosto attivo a Renodia, la sua presenza non desterebbe molta attenzione come può aver fatto a Naren. Conosco qualcuno che potrebbe fare un’eccezione».
«Pensi che quell’incapace sia in grado di scoprire dove si trova la Pietra?» ribatté Samarlec con decisione.
«Non ho mai detto che avrebbe dovuto farlo lui. Credo ci siano esseri ben più adatti di lui a farlo».
Samarlec sussultò. Non aveva detto “uomini”, aveva parlato esplicitamente di “esseri”.
«Qualcuno può aiutarci a Renodia? Servirà qualcuno capace di chiudere un occhio».
«Non ne chiuderà uno solo, bensì quattro, Eccellenza».
Quello che appariva come un suggerimento casuale, nonostante fosse ben lungi dall’esserlo, accese un’idea nella mente del Cancelliere che, col passare dei secondi, divenne un compromesso piuttosto ragionevole.
Lei l’avrebbe dovuto ascoltare.
 

 

***
 

 

«Credo di non aver capito bene, Sublime. Un essere umano?»
Nel buio balenarono denti bianchi incorniciati da rosse labbra, dischiuse come un bocciolo. E gli occhi. Eterei, taglienti, terribili. Sublimi.
«Solo temporaneamente, mio generale e solo per la causa».
L’essere strinse i muscoli del viso, gli zigomi balenarono sporgenti e la pelle tesa fu appena un velo sopra le ossa.
«Perché Renodia? Ci abbiamo già provato»
Lei scrollò la testa e una cascata di capelli cerulei le scese a coprire le curve del seno.
«Sarà diverso, stavolta. Samarlec ha assicurato che non ci saranno problemi».
«Così, sono stato scelto per divenire uno di quei…».
«Solo esternamente» il corpo d’avorio abbandonò il trono per dirigersi verso un pesante tendaggio appena intuibile che copriva una delle pareti della vasta sala.
Una lingua sottile, di un colore verdastro ne evidenziava i margini e disegnava una lama sul pavimento. La tenda si spalancò e la vista di ciò che fluttuava nella vasca fece balenare gli occhi del generale.
Al suo interno, ammassato accanto a forme contorte e grottesche, circondato da sottili nervature, vi era un corpo. Un corpo, in tutto e per tutto, umano.
«Ho creato per te questo involucro. Ti renderà in tutto e per tutto simile a loro, fatta eccezione per gli occhi. Parlerai lo stretto necessario, terrai lo sguardo basso e distoglierai l’attenzione da chiunque cercherà di avvicinarti. E, cosa più importante, catturerai la Pietra».
 

 

***
 

 

«Renodia? Eccellenza, domando scusa, credevo che il Thriton dovesse fare rotta per Selthon».
«Quello che credevi non è affar mio. Ho trovato un modo per renderti ancora utile e prezioso come le pietre che sei solito contrabbandare» il tono del Cancelliere non accettava repliche, lo stesso, se ce ne fosse stato bisogno, poteva dirsi del suo volto arido.
La conversazione si chiuse, Sarion rimase davanti allo schermo immobile, ancora attonito per aver ricevuto una notizia che, a tutti gli effetti, faceva ancora di lui un uomo libero.
 

 

***
 

 

Arrivò di notte, dal profondo della foresta. I suoi passi verso la città furono guidati dagli occhi grandi, luminosi e indagatori del cielo. Le Lune, grandi e terribili, come ricordava di averle viste l’ultima volta: Masir e Kalef i satelliti gemelli, il simbolo dell’oppressione secolare per lui e i suoi simili. Venne il giorno e sorse il sole attraverso le fronde, l’astro della vita che più di ogni altra cosa invidiava agli uomini. Giunsero poi i colori, i profumi e gli echi di ricordi così profondi e ancestrali da farlo vacillare davanti. Tutto ciò che avevano avuto non reggeva il confronto con la perdita di un mondo intero. Il suo corpo nuovo, no, quello non gli piaceva. Limitato, grezzo e di bassa statura, praticamente inadatto per veri combattimenti. Si chiese se tutto sarebbe andato come descritto nel piano. Era la città a rispondere per lui: Renodia, nel suo dedalo di strade strette, fatte di case arroccate l’una sull’altra e lanterne di smeraldo. Volti sconosciuti, ignari, lascivi. Aveva sopravvalutato gli umani una volta ancora, dubitando più di quanto fosse necessario.
Tutti troppo occupati, immemori e creduloni: nessuno gli badava, nemmeno quando levava il capo per controllare la strada. I suoi occhi vitrei non allarmavano più nessuno e il persistente bagliore delle Lune non evocava più ricordi terribili.
Mentre raggiungeva il punto di incontro, si domandò se quel travestimento sgradevole fosse stato davvero necessario.
 

 

***
 

 

Quando il porto di Mersilia accolse il Thriton, Sarion Arneil provò l’ormai consueta, e alquanto fastidiosa, sensazione di non sapere cosa fare. La nave attraccò al molo commerciale nonostante, formalmente, tutto il suo carico fosse già stato venduto. Il mercante tardò molto prima di salire sul ponte e, quando si decise a farlo, trovò, in una vettura inconsueta parcheggiata all’inizio della banchina, la risposta al suo dubbio.
L’aveva visto solo in rare occasioni, per anni aveva cercato di intavolare una trattativa commerciale con lui ma si era sempre rivelato irraggiungibile, fino a quel giorno, perlomeno.
Sarion Arneil strinse la mano di Komurr Borgias detto il “signore delle gemme” con un certo senso di inquietudine. Komurr era conosciuto come il più importante, nonché più ricco, proprietario di miniere di tutta Renodia.
Con tutta probabilità, lo era anche del mondo intero. Possedeva giacimenti di Varnelio e ne estraeva abbastanza da renderlo tanto un alleato prezioso quanto un nemico pericoloso.
Era a lui che l’impero, durante le ultime guerre del Varnelio, doveva il continuo approvigionamento di energia. Il mercante entrò nella lussuosa vettura e per la prima volta fu in grado di vedere faccia a faccia l’uomo dietro il nome. Era di aspetto ordinario, anche troppo, se paragonato alla favolosa ricchezza che si diceva possedesse. Komurr sorrise benevolo, poi mise mano alla valigetta posta di fianco a sé e la posò sulle gambe.
«Credo di avere qualcosa per lei».
Sarion spalacò gli occhi. Ciò che aveva giudicato ordinario gli apparve adesso come straordinario, riconoscendo in ciò che aveva davanti la stessa differenza tra uno zircone e un diamante puro.
«Dica una cifra, è tutto ciò che chiedo. Non farò domande».
Borgias sorrise ancora, amichevole.
«Non ha prezzo. È la gemma più pura e più rara della quale sia mai entrato in possesso. E ne ho viste parecchie di pietre preziose, nel corso della mia vita. In altre parole, amico mio, quello che mi chiedi di avere non può essere venduto».
La salivazione del mercante si era azzerata.
L’ometto davanti a lui non doveva la fama accumulata nel corso degli anni al puro intuito. Non era come trattare con i viziosi selthoniani o i minatori ubriachi che la terra di Renodia era solita vomitare in superficie: Borgias era un vero e proprio uomo d’affari.
«C’è qualcosa che potrebbe in qualche modo agevolare la transazione?»
Borgias si incupì, nonostante questo il tono della voce rimase cordiale.
«Un favore, c’è qualcosa che desidero sia riferito al Cancelliere. Se soddisferà questo mio piccolo…”capriccio”» le sue mani dischiusero di nuovo la valigetta quel tanto che bastava da farne intravedere a Sarion il contenuto «questa gemma potrà dirsi sua».
Sarion non aveva tempo per pensare. Non quando c’erano di mezzo in un colpo solo la sua vita, i suoi affari e i suoi lussi. Tese la mano e chiese di essere portato davanti a un globevisor.
Borgias tornò ad avere un’espressione sorniona, si mosse con delicatezza verso uno sportello e premette appena il bottone nascosto dalla vellutata tappezzeria. Pochi istanti dopo, preceduto da un ronzio, un globevisor comparve al centro della vettura.
 

 

***
 

 

«La pregherei di non giudicarmi male, Samarlec. Sono vecchio e malato e, nonostante possa permettermi le cure dei più illustri farmacisti esperidi, mi resta poco da vivere» la voce di Borgias si incrinò «e quel poco che mi resta gradirei viverlo serenamente».
«Qual è la sua richiesta, dunque?»
L’uomo incrociò le dita, fingendosi sovrappensiero.
«Selthon non deve invadere Renodia, per nessun motivo e nessuna ragione. Questa terra mi ha nutrito e ha cresciuto i miei affari come fossero miei figli. Voglio che lei mi prometta che nessun esercito mettera piede in questo suolo».
«Tutto qui? Lo fa per semplice spirito patriottico?»
«Nient’affatto, Cancelliere. Sono sicuro che chiunque mi abbia affidato questa pietra sia animato da intenzioni tutt’altro che benefiche. Non vorrei essere in lei se dovessi scegliere di fornire Naren piuttosto che Selthon al prossimo conflitto. Perché ce n’è uno vicino, non è vero?»
Samarlec rimase in silenzio, la fronte si aggrottò e nei suoi occhi balenò una luce strana. Nonostante si trattasse di un’immagine riflessa, Sarion provò ugualmente un senso di pericolo.
«Così sia, Borgias, ha la mia parola. È sempre un piacere concludere affari con lei».
 

 

***
 

 

«Narjuna sarà giustiziato?» Bugh Dail girava tra le dita un sigaro, temporeggiando prima della sua accensione.
«No. Nonostante il tradimento sia stato confessato non posso rischiare di colpirlo direttamente. La sua condanna creerebbe scompiglio e ci ritroveremmo un regno intero sollevato a favore di un ministro di culto. No, giustiziarlo sarebbe troppo rischioso».
«Come intendi procedere, allora?»
«Tutto è già stato deciso. Vividor scriverà una lettera di suo pugno indirizzata a me e una indirizzata a Nailie nella quale esprimerà la volontà di abbandonare l’ordine per ritirarsi a vita privata nel Deserto».
«E riguardo il selthoniano fuggito? Pensi di adottare misure formali contro l’impero?»
Il Primo Ministro scosse la testa.
«Sarebbe quanto auspicato da Samarlec e non intendo dargli questa soddisfazione. Ho dato ordine perché alcune navi da ricognizione fossero schierate lungo i confini, con il mandato di controllare i passaggi. Non ho potuto ordinare un rastrellamento a tappeto, avrebbe dato troppo da pensare all’impero».
«Vuoi lasciare loro il beneficio del dubbio? Ciò che gli stai concedendo è un dono raro, Luckmann». Bugh Dail rimase con lo sguardo fisso sull’uomo, poi chinò appena la testa per accendere il sigaro.
«No, voglio solo evitare una guerra, almeno per quanto mi è possibile. Sono tempi difficili, l’hai detto tu stesso».
«Lo fai per lei, non è vero?»
Rifean non rispose ma si voltò, lasciando che il suo sguardo profondo e meditabondo oltrepassasse le dolci dune del Deserto Cremisi.
 

 

***
 

 

«Assaltare una nave, Sublime?»
Lei annuì. «Samarlec ci richiede questo sforzo in virtù della sua alleanza. Ha bisogno di far sì che tutto sia credibile, per questo ho scelto te».
«Quando?»
«Immediatamente» le sue braccia si mossero nell’aria soavi, incrociandosi in voluttuose spirali «porta con te alcuni dei tuoi».
«Dove devo andare, esattamente?»
Le spirali eteree segnate dalle lunghe dita presero forma e divennero una sfera circondata da due grandi lune. Lo spazio si dilatò, l’oceano divenne una grande distesa uniforme e davanti a lui comparve una nave battente bandiera nareniana.
«Perché dei nareniani?»
La Sublime scosse appena la testa.
«Non mi interessa, trovo queste motivazioni sufficientemente futili da annoiarmi. Credo che il nostro alleato stia preparando una nuova guerra e ciò, da qualunque parte tu voglia considerare la questione, è per noi un bene».
 

 

***
 

 

La baia di Selthon sarebbe comparsa da lì a qualche ora, oltre l’orizzonte coperto da nubi. Sarion lo osservava con crescente aspettativa, socchiudeva gli occhi in cerca di un particolare che potesse preannunciare la terra, quasi temesse che il suo carico potesse far affondare con la nave da un momento all’altro.
Scese la notte sull’Oceano Centrale, Masir e Kalef brillavano ancora, alte nel cielo, di notte come di giorno, a ricordare ciò che trovava riscontro solo in una vecchia filastrocca che cantavano i bambini. Sarion non la rammentava da più di quarant’anni, eppure, in quella notte strana, le parole tornarono da sole sulle labbra.
 


  Se le Lune brillan di giorno


  Il demone è qui intorno


  Per guastare le feste,


  Meglio sprangar le finestre.


  Quando le Lune son spente


  Il male è assente,


  in piazza scendiamo, 


  evviva, cantiamo!


  
    

  

Il silenzio a bordo del Thriton fu spezzato da un’improvvisa deflagrazione. Il ponte della nave si riempì di urla mentre una nave da ricognizione nareniana li speronava, affondando nella prua come una lama nella carne. Sarion cadde a terra e perse i sensi.
Quando riaprì gli occhi, quelli che, per un istante, aveva scambiato per gli astri lunari, si rivelarono essere un paio di terribili occhi bianchi.
 

 

***
 

 

«Mej far rubra».
Le dita si erano colorate di rosso, tinte dal potere nascosto in quelle parole poco più che sussurrate. Nel buio di una stanza il volto di un ragazzo si illuminò: erano i suoi occhi, le sue labbra che si piegavano verso l’alto ciò che rivelò il fuoco appena apparso nel suo palmo. Contro la parete, con i capelli calati sul viso, si passava l’incantesimo tra le mani, divertito e insieme affascinato dal talento che aveva scoperto di possedere pochi mesi prima.
Doveva preararsi, tenersi allenato, anche se questo significava rischiare di essere scoperto dai suoi genitori. Applicò più concentrazione all’incantesimo ed esso assunse un colore più intenso, virando dal rosso all’arancio e poi al giallo. La sa mano era interamente nascosta e, nonostante il calore fosse quasi insopportabile, le sue dita e parte del suo braccio lambite dalle fiamme rimasero fredde. Cercò di prefigurare, come gli era stato insegnato, di avere di fronte a sé un ostacolo o, nella peggiore delle ipotesi, un avversario, e di dover lanciare l’incantesimo contro di esso. Il controllo del fuoco rimase intatto per i primi tentativi ma, all’ultimo, sfuggì al controllo e finì contro i tendaggi. Il ragazzo rimase immobile per un istante, osservando il fuoco divampare velocemente.
«Gregris! Cosa stai facendo?»
La porta si spalancò di colpo, le fiamme si contrassero per poi divampare di nuovo e con più forza.
Un uomo era comparso sulla soglia, per poi aretrare col volto coperto dalle mani. Gridò il nome del figlio ancora una volta, poi le fiamme si estinsero. Silenzioso e con le mani ancora umide per il nuovo incantesimo, il ragazzo, con l’espressione di un condannato, non si mosse.
L’uomo avanzò nella stanza con passi pesanti e i pugni stretti ai fianchi.
«Quante volte te lo devo ripetere? Mi hai disubbidito, Greg! Niente magia in questa casa».
«Perché, se la praticassi fuori, nel giardino delle rose di mia madre andrebbe bene?»
L’ampia fronte dell’uomo si riempì di goccie di sudore.
«Tu, tu mi farai perdere la ragione uno di questi giorni» lo agguantò per una spalla ma non strinse «stai attraversando un periodo complicato, lo capisco, sei un ragazzo, fa parte della tua crescita. Un giorno, quando sarai un uomo adulto, ripenserai a questi momenti come delle sciocchezze, delle fissazioni adolescenziali. Non sarai mai un mago, Greg, mettitelo in testa».
«Non è una fissazione, tu non puoi capire!»
«Tu dici? Nessuno ottiene mai ciò che si aspetta dalla vita. A te viene data l’occasione di una vita agiata, cosa rara di questi tempi. Vorresti buttare via tutto ciò, rinunciare al tuo avvenire sicuro per una sorte incerta?»
«E se fosse, a te o a mia madre cosa cambierebbe? Nessuno vi priverà dei lussi dei quali vi siete circondati».
L’uomo fece per muovere una mano, poi la fece cadere lungo il fianco.
«Ci importa Greg, perché sei nostro figlio e ti amiamo. Nessuno qui vuole vederti infelice ma non puoi pensare che io e lei ci facciamo in disparte davanti alle tue scelte. Sei poco più di un ragazzino, non avere fretta di crescere».
«Se crescere è l’unica strada, vorrei che avvenisse subito, che domani dovessi affrontare ciò che la vita tiene in serbo per me. E andarme, andarmene via da qui».
Superò l’uomo, scese le scale di fretta e uscì dalla villa. Corse, senza fermarsi, sopra i sogni e sotto il biancheggiare delle lune, verso il giorno nuovo e un mondo in attesa di schiudersi solo per lui.
 

 

***
 

 

«A cosa devo la sua chiamata, Samarlec?» il volto amichevole di Komurr Borgias era tirato, l’ora tarda e quella conversazione aveva tutta l’aria di non essere ordinaria.
«Credo sarebbe opportuno me lo dicesse lei. Perché non prova a intuirlo?» ribatté secco.
«Di cosa sta parlando?»
«Ricorda la gemma che hai consegnato a quel mercante? Si è verificato un incidente e pare che il convoglio sia stato fermato e attaccato da un vascello nareniano».
«Mi sta accusando di qualcosa? Vorrei che parlasse chiaramente».
«Oh no, le mie sono solo supposizioni. Come ha detto lei stesso, Renodia è la sua terra e, in un caso simile, un ripensamento non sarebbe strano».
«Non tollero di essere accusato senza prove» l’espressione gioviale era sparita. Così come la sua compostezza. L’uomo si era alzato e adesso puntava il dito furioso contro lo schermo perlaceo.
«La sua è una reazione fin troppo spropositata per essere quella di un gentiluomo del tutto all’oscuro dei fatti» Samarlec sorrise composto.
«La verità è una sola, Samarlec e sappiamo entrambi che non è mia la responsabilità di quel furto».
«No, non dico sia sua la colpa. Dico solo che ho abbastanza materiale da sottoporre a Talandria nel caso in cui non dovesse recidere l’accordo consensualmente».
Borgias fissò lo schermo attonito.
«Se non vado errato l’alto tradimento è punito con la morte nel regno silvestre» proseguì.
L’uomo ricadde a sedere, fissò lo schermo perlaceo sul quale campeggiava fisso il volto placido del Cancelliere.
«Molto bene. Prenderò il suo silenzio come un sì. È sempre un piacere trattare con lei».
 

 

***
 

 

Vide un lampo di luce, di un’intensità e colore mai visti prima. Era enorme, abbagliante e diffondeva luce ovunque, tanto che non c’era luogo che fosse in ombra.
Di seguito, da esso comparvero cinque astri di incomparabile bellezza, in grado di riflettere e unificare tutti i colori dell’arcobaleno. Poi, questi splendidi astri furono inghiottiti dall’oscurità, uno per uno: l’ultimo, quello più tenace, combatté per quella che parve un’era di perturbazione per poi sparire, inghiottito anch’esso da una marea indefinita.
Venne il giorno, pallido e triste in confronto alla luce di prima quindi il sole si spense nei bagliori che erano insieme d’alba e di tramonto.
Seguì la notte, lunga e tormentata e gli astri del firmamento caddero uno a uno, fino a lasciare nel cielo solo due enormi luci dallo sguardo crudele, bianche e terribili come non erano mai state prima di allora, accorse a illuminare un mondo fatto di morti, di ombre e di rovine. Solo un uomo restava in piedi, solo e folle davanti all’ultimo, grandioso, spettacolo del creato.
Quell’uomo era lui.
Dovan si levò dal letto di scatto, madido di sudore e col fiato corto, si vestì al buio, pensieroso e irrequieto, con le mani che tastavano ovunque con un tremore febbrile.
Non ricordava di aver provato tanto spavento e tanto orrore tutto in una volta e pregò che quel sogno non si ripetesse ancora. Uscì dalla modesta dimora che l’orizzonte era prossimo a tingersi di verde e camminò a lungo, verso le scogliere, con la spiacevole sensazione di essere seguito.
Mentre si allontanava, raggi cremisi solcarono la linea dell’orizzonte, gettando le prime luci di un nuovo giorno sulla baia di Selthon.
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  Cime di monti,


  Colli lontani,


  Gemiti di pianti,


  Raggi diafani.


  Il vento del mondo ha cambiato il destino.


  Mai più di un uomo è certo il cammino.


  Heinar divino, degli astri il creatore


  Sul giovane mondo inviò il segno dell’amore


  La coppia divina, scesa nel mondo,


  Il suo compito svolse fino in fondo.


  La vita fu così originata


  Di spiriti, piante e animali la terra fu fecondata


  Ma se nel segno d’amore il disegno divino si consacrava


  Nel cuore dei figli del padre diletti l’invidia strisciava


  Mentre la madre nel suo grembo proteggeva la stirpe amata


  I demoni condussero un’esistenza sbagliata


  Moglie e marito si divisero allora


  Mentre le due razze fiere combattevano ancora.


  Fin quando un giorno la bontà della dea fu ingannata


  La sua anima imprigionata, l’umanità condannata.


  Nel nome del male si erse un nuovo impero


  Senza che l’uomo vi si opponesse fiero.


  Behel, il Nemico, dei Pari il Gran Signore


  Sotto il giogo servile mise l’uomo inferiore.


  Il suo volere era legge sul pianeta ancestrale


  Il desiderio di potere fu padre del male.


  La vita dell’uomo infine tramonta


  Per nessuno dei Pari questo conta:


  Un servo valoroso divenne l’araldo


  Da quel giorno il suo spirito divenne più saldo.


  Del secondo la voce ammaliava un ruscello


  Ma la sorte lo cambiò per volere di quello


  Che del mondo fu la piaga


  Cosicché quando parla il caos dilaga


  Si levan tempeste,


  Frutto di Adramelech, la Voce Celeste.


  Occhi dal nulla scrutano il fato


  All’onnisciente Argo niente è celato.


  Kaliban il possente,


  Fu dai Draghi dilaniato,


  Il suo desiderio morente


  Dal Signor fu realizzato.


  Iblis l’infido, Bocca del Male,


  A scorpi e serpi bramò somigliare.


  Hyperion l’invincibile ha forma gradita,


  All’occhio umano pare amica.


  Ali iridescenti, macchiate di sangue,


  Svelan ben presto la sua fame che langue.


  Delle melodie Silvestri fu Minstrael l’allievo


  Ma nel suo flauto certo non troverai sollievo.


  Illusioni e magie esso può generare,


  Su presto, sii svelto, non farti incantare!


  Giungono infine gli ultimi due,


  Insieme e per mano camminan perché


  Di dolore e morte dan prova di sé.


  Colei che Sublime conduce le schiere


  Di Sangue per il Signor colma il bicchiere


  Tutto il Creato risponde ai suoi appelli,


  Ella è Lilith dai cerulei capelli.


  Della Morte l’effigie porta sul volto,


  Non rivelarti con lui un essere stolto.


  Della conoscenza infinita ha aperto le porte,


  Quello è Mefistofel, Signore della Sorte.


  Il ritorno dei Pari fu la Prova


  Che il Fato sul pianeta posa non trova.


  Il glorioso impero cadde a sua volta,


  Dal cielo gli Angeli trovaron risposta:


  Le Pietre del Potere, grandi alleate,


  Andavano infine per sempre celate.


  A Junatar la fredda riposò tra i ghiacci,


  Nella Verde Renodia scelse i crepacci,


  Del Fuoco di Flammaria un’altra scelse il mantenimento,


  Di Zolon vorticante provocò il movimento.


  Ma una sola Pietra rifiutò la decisione,


  Cantò ai saggi la propria opinione.


  Di un bimbo il destino decise di mutare,


  Poiché nel suo cuore si poteva sperare


  Di portare la pace ed un Mondo diverso,


  Dove il destino non sarebbe stato avverso


  Ausel il Grande benedì il bambino,


  Ne scrutò il futuro e questo fu il vaticinio:


  Nella tenebra Oscura la tua Luce porterai,


  Nei giorni dell’oscurità la tua Verità troverai,


  Dall’abisso dell’oblio la tua forza si sprigionerà,


  Malgrado tutto il male prevarrà.


  Dure prove ti aspetteranno


  Per battere infine l’antico Tiranno


  La sua fine non è lontana:


  Questo è il tuo destino, Figlio di Talarana.
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Capitolo I

Un bambino speciale




Nessuno poteva dimenticare la
tragica e violenta tempesta che si era abbattuta sulle coste
selthoniane all’inizio del venticinquesimo anno di regno
dell’imperatore Levian Dorhan VI. Una tragica notte, al termine
della quale, ben poche tra le imbarcazioni civili e militari che
ebbero la sventura di trovarsi in Oceano aperto avrebbero fatto
ritorno alle ridenti coste dalle quali erano salpate.

I resoconti in materia concordano tutti su un punto: fu come se
l’Oceano intero si fosse ribellato ai suoi stessi confini.

Dalle acque nere come la pece si levarono onde di potenza mai
fino a quel giorno osservata: i vascelli, in balia di esse, furono
costretti ad arrendersi alla furia della natura in tutte le sue
oscure sfumature.

Molte di queste trovarono la fine contro scogli neri e aguzzi,
poco distanti dalle coste e, con esse, gli equipaggi, resi ormai
folli dall’impossibilità di governare una furia tanto
implacabile.

I malcapitati che scelsero di buttarsi in acqua andarono
incontro a una fine ancor più violenta e terribile, accerchiati
prima e sommersi poi da torri d’acqua la cui cima si perdeva in
vapori evanescenti.

Sorte non dissimile sarebbe capitata anche a un giovane e
inesperto amministratore imperiale, di ritorno dalle Isole Feree
dopo un’ispezione sull’estrazione di Varnelio, se non fosse stato
per il volere di coloro che, dall’alto, tutto vedono e ascoltano e
che per lui avevano scelto un destino diverso.

La nave, un mercantile per niente adatto alle tempeste, era
stato irrimediabilmente danneggiato dall’impatto contro gli scogli
e molti uomini dell’equipaggio avevano preferito invocare la
benedizione di Leviathan e restare aggrappati ai viscidi scogli
piuttosto che cercare una via verso la salvezza. Su quei picchi
rocciosi congiungevano quindi le mani al petto e le loro folli
invocazioni si univano ai venti di tempesta. Mai il nome del santo
protettore di Selthon fu tanto invocato come quella notte.

L’uomo si trovava sottocoperta, intento a salvare quanto poteva
delle carte e degli appunti preziosamente raccolti, quando l’acqua
raggiunse l’altezza delle ginocchia, si risolse a raggiungere il
ponte, ormai deserto, della nave.

Trovandosi di fronte alla realtà delle cose, si trovò a dover
decidere tra l’affondare o tentare di raggiungere la riva a nuoto.
Andando con il pensiero all’amata Vylia che da poco aveva con lui
sofferto e pianto la perdita del figlio tanto desiderato, decise di
optare per la seconda alternativa che gli era offerta: afferrò una
boa galleggiante e la legò con una cima saldamente alla vita e,
infondendosi coraggio, si buttò in acqua.

In quell’istante, il suo corpo fu come colpito da mille pugnali
di ghiaccio e lo choc termico fu tale da provocargli la perdita dei
sensi.

In balia della tempesta, l’uomo fu sospinto più volte sotto la
superficie dell’acqua, senza che egli avesse il minimo sussulto,
fino a quando, dalle profondità dell’oceano, emerse una figura che,
afferrandolo delicatamente, lo trasse in salvo appena prima che una
colonna d’acqua si abbattesse su di lui.

Stimolato da quell’insperato cambiamento, l’uomo riaprì gli
occhi, non riuscendo però a scorgere altro che una gigantesca
sagoma avvolta dalla più completa oscurità.

L’essere cominciò a percorrere l’oceano con ampie falcate di cui
il superstite non sembrava avere la minima percezione: le pesanti
nubi oscure che opprimevano la volta celeste gli impedivano di
vedere le lune e le stelle, rendendo impossibile mantenere dei
punti di riferimento. Con suo grande stupore il naufrago non riuscì
neppure a scorgere le scintillanti Torri di Cristallo, segno che
anche da terra avevano perso la speranza di ritrovare qualche
sopravvissuto. Dopo ciò che parve essere un’eternità, in una notte
talmente nera che pareva avesse inghiottito anche lo scorrere del
tempo, l’uomo notò che ciò che lo aveva salvato stava rallentando,
fino a raggiungere l’arresto completo.

L’enorme presenza lo sovrastava e poteva avvertire il pesante
respiro, esalato in ampi sbuffi di vapore: certo che non potesse
trattarsi di un essere umano, era certo che somigliasse più ad un
anfibio o ad un pesce antropomorfo. Nell’istante in cui, con deboli
parole, chiese al suo salvatore il perché di quell’azione, un lampo
illuminò l’insenatura, rendendo visibile, per un fugace istante, la
natura dell’essere.

Come aveva, non poi tanto a torto, intuito, la sua mole era
enorme e massiccia, la pelle ruvida e squamosa. Dal volto, enorme e
gonfio, sporgevano due occhi grandi e acquosi. Grandi branchie
vermiglie, vibranti per il respiro affannoso, occupavano invece il
collo tozzo. Nel complesso sembrava un essere spaventoso, ma la
nobile azione che aveva compiuto lo rendeva agli occhi del naufrago
pressoché umano.

Mentre le grandi branchie vibravano, l’essere, con voce
profonda, quasi come se provenisse dai più remoti recessi marini,
parlò:

«Umano, io sono Dalagoth, genio delle acque e servitore dei
padri celesti. È stato il loro sommo volere a decretare la tua
salvezza».

L’uomo trattenne il respiro e ripeté il nome fino a quando la
memoria non fece riaffiorare antichi miti e immagini credute
perdute. Calò nel buio e le parole smozzicate si confusero con la
pioggia.

Dalagoth, riapparendo allo sfolgorare di un nuovo lampo, indicò
il cielo ed aggiunse: «Tra poco avrai la rivelazione. Allora anche
i tuoi dubbi troveranno risposta».

Ora ricordava, con più precisione. Il nome di quell’essere non
gli era del tutto nuovo: in uno dei suoi viaggi a Nord aveva
sentito favoleggiare di un essere marino benevolo che si diceva
aiutasse le imbarcazioni e le persone in difficoltà. Un tempo aveva
creduto che si trattasse solo delle leggende che i vecchi pescatori
si dilettavano a raccontare ai giovani, ma l’essere che gli stava
davanti e che poco tempo prima gli aveva salvato la vita, era la
prova lampante della veridicità di quelle storie.

Improvvisamente il cielo si squarciò, proprio nella direzione
che la creatura aveva indicato con la mano: il grande bagliore
aveva diradato lo spesso strato di nubi, facendo penetrare una luce
calda e avvolgente. Quella luce, così simile a quella dorata del
Sole, portava con sé qualcosa di rassicurante, capace di far
dimenticare all’uomo gli orrori visti durante il naufragio.

Poi, dall’apertura tra le nubi, discese come una densa goccia
d’acqua che, colando verso terra, illuminò l’area circostante al
punto che il naufrago fu costretto a coprirsi gli occhi con la
mano. Dopo qualche istante il bagliore si attenuò, rivelando così
la presenza di alte figure, splendenti nelle loro vesti ampie e
svolazzanti, recanti con loro un piccolo fagotto, avvolto in un
drappo azzurro ricamato.

Quattro personaggi dalle vesti magnifiche si avvicinarono
all’uomo, rivelando così volti puri, splendenti non meno della luce
da cui provenivano, cesellate sculture nelle quali erano
incastonati occhi brillanti come l’oro. Uno tra essi, quello che
stringeva una falce colossale, si avvicinò all’uomo ponendogli
sulla fronte l’altra mano, dalle dita eleganti e affusolate. Parole
dolci e musicali cominciarono così a fluire nella mente del giovane
amministratore.

“Salve, umano dal cuore gentile. Noi siamo Angeli Dorati, coloro
che da tempo immemore osservano il mondo da sopra le nuvole, dal
celestiale Mare di Vetro.” Fece una pausa mentre veloci immagini si
susseguivano nella mente già piuttosto confusa del naufrago.

“Abbiamo visto l’alba mescolarsi con la luce del tramonto,
conosciuto i vostri sogni bene quanto i vostri incubi e vi abbiamo
aiutato a costruire quello che fu un sogno di cenere sulla breccia
delle onde dell’oceano. Ora che i bagliori del crepuscolo
sopraggiunto sulle disattese speranze e tutto si volge verso il
buio, ci riveliamo ancora. È giunto per noi il momento di aiutare
la vostra gente per l’ultima e decisiva volta”. L’Angelo assunse
un’espressione grave, che velò i suoi occhi. “Ciò che era stato
sigillato si sta ridestando e con lui gli araldi che costrinsero la
vostra gente alla schiavitù eterna”.

E di nuovo si susseguirono frammenti bui in rapida successione,
visioni fugaci di un baratro oscuro, un’oscena bocca rossastra
oltre la quale si alzavano voci e lamenti, un’ingorda macchina di
fuoco e fiamme che consumava ogni cosa. Proseguirono ma i pensieri
dell’uomo erano ancora arrossati dalle visioni.

“Col sacrificio ponemmo al suo ritorno freni e ostacoli, ma
neppure la nostra gente è riuscita a scampare alla decadenza e ciò
che duramente abbiamo conquistato può esserci tolto da un momento
all’altro. Quello che vedi…” dissero insieme con un’indefinibile
commiserazione “non è che un barlume del nostro splendore”.

“E come posso aiutarvi, io?” trovò il coraggio di domandare
l’uomo.

“La strada è già stata tracciata. L’ostacolo è compiere il primo
passo nella giusta direzione e di seguito tutti gli altri. Questo
bambino, ultimo della gloriosa stirpe, ha in sé un potere antico,
che il nemico e i suoi servitori desiderano ardentemente per porre
fine al vostro mondo”. Poi, indicando un punto poco sotto il cuore
del bambino, l’angelo fece comparire un piccolo bagliore di colore
azzurro. “Ricevi la benedizione di Uriadrel, Signore delle Due
Lune”. Poi quello di fianco, recante con sé una grande lancia,
prese delicatamente tra le braccia il bambino e dopo pochi istanti,
una nuova voce penetrò nella mente del naufrago. “Questo bambino è
la speranza per il vostro mondo e lei dovrà accudirlo fino a quando
non giungerà il Tempo dei Miracoli. Allora manifesterà il proprio
potere. Ricevi la benedizione di Midrael, Generale dei Celesti”.
Così il secondo porse il bambino al terzo angelo che come i
precedenti, pose la mano destra sulla testa del naufrago. “Su di
lui è stata invocata la protezione di Leviathan, spirito tutelare
del tuo popolo. In questo periodo, sono nati tre bambini speciali:
ognuno di essi è protetto e consacrato allos pirito adorato dalla
propria gente. Il loro potere congiunto scongiurerà il pericolo nel
quale versate. Ricevi la benedizione di Feadrel, Signore delle
Acque”. Il naufrago era incredibilmente perplesso da quelle parole,
estasiato da quella visione lucente ma, allo stesso tempo, triste e
malinconica. Non faceva fatica a comprendere, pur rimanendo del
tutto confuso e in bilico tra il reale e l’onirico, che si
trattasse di un addio dato con fatica e reale timore.

Infine il terzo angelo porse il frugoletto al quarto che l’uomo,
sicuro di non sbagliare, identificò come un essere femminile, dalla
voce incredibilmente dolce e affettuosa. “Piccolo mio, è venuto il
momento in cui ci dobbiamo salutare”. Il bambino sembrò reagire
alle parole di quest’ultima con qualche vagito. “Si prenda cura di
lui come se fosse suo figlio. La nostra capacità di vedere nel
futuro è grande ma non abbastanza da diradare del tutto la nebbia
che lo avvolge”. Fece per consegnarlo, poi se lo strinse di nuovo
al petto e allora la mano di uno degli altri si posò sulla sua
candida spalla. “Un’ultima cosa: quando in lui sorgerà il desiderio
di apprendere le arti magiche, gli permetta di farlo. Quando
arriverà quel momento saprà che i tempi saranno maturi e
l’imminente inizio di un duro periodo, per lui e per il mondo
intero”.

Poi la dama si rivolse di nuovo al bambino.

“E quando avrai fornito prova del tuo valore, ti attenderà
l’Ascesa Angelica, che ti consentirà di apprendere le arti della
nostra gente. Ricevi la benedizione di Shadriel, Signora della
Luce”. L’angelica dama diede un affettuoso bacio sulla guancia al
neonato e infine lo consegnò tra le braccia dell’uomo.

Uriadrel parlò per l’ultima volta prima di sparire dalla vista e
salire di nuovo al cielo, avvolti dalla luce dorata.

“È giunto il momento di salutarci, saggio umano. Abbiamo la
consapevolezza di aver lasciato l’erede in buone mani. Nella tua
casa lo sapremo protetto e amato. Non aver timore degli eventi,
dall’alto gli saremo sempre accanto”.

Dopodiché il bagliore raggiunse una nuova intensità, fu
richiamato in alto e infine scomparve. Il buio tornò a sovrastare
l’uomo che, nella completa oscurità, si voltò, vedendo Dalagoth
inchinarsi, sfiorare il bambino con una delle sue enormi dita e
poco dopo rituffarsi in acqua, dissolvendosi tra i flutti nello
stesso etereo bagliore con cui era apparso. L’uomo aprì il fagotto,
rivelando il bambino in fasce, addormentato. Sorrise, al pensiero
che la vita sua e della moglie avrebbe potuto conoscere la gioia
dell’essere genitori e ringraziò di nuovo con la mente gli Angeli,
sperando che essi potessero udirlo ancora.

Aveva perso la cognizione del tempo e sentendosi incredibilmente
esausto, decise di accucciarsi in un anfratto che aveva scovato
tastando la viscida superficie rocciosa. Confortato dalla
morbidezza del terreno, si addormentò. Poche ore dopo, le nubi si
diradarono completamente e il vento cessò di schiaffeggiare la
superficie dell’acqua, permettendo così al Sole di sorgere in tutto
il suo splendore. Raggi, di un tenue rosso, risvegliarono il
giovane neopadre, penetrando come lunghe dita all’interno del
rifugio di fortuna. Con la mente ancora offuscata dalla rapida
successione di eventi che si erano verificati durante quella strana
notte, l’amministratore, costatando felicemente di trovarsi solo a
poche centinaia di metri dalla spiaggia e dal porto, si avviò verso
casa, tenendo il piccolo, ancora addormentato, tra le braccia.

Aveva progettato per il figlio mai nato un futuro come suo
successore ma nel chiarore del mattino, ricordò che il bambino che
stringeva tra le mani era destinato a qualcosa di diverso, qualcosa
di grande.

“Perché non tentare?” Un’idea, dapprima nebulosa poi sempre più
concreta, prese forma nella mente dell’uomo, cercando un via per
reagire agli straordinari eventi a cui aveva appena assistito.

In fondo non era certo che quegli esseri dicessero il vero,
nessun pericolo incombeva sul mondo e quel bambino non era
destinato a nient’altro che diventare, come avrebbe desiderato il
suo neopadre, un potente funzionario imperiale. “Niente potrà dirsi
certo finché gli eventi non dimostreranno la strada che questo
bambino dovrà seguire nella propria vita”, echeggiò però dentro di
sé una voce mentre a piedi nudi, percorreva la spiaggia ancora
umida dopo la tempesta.

Scacciò la voce insistente e arrivò al porto quasi senza
accorgersene. Le strade di Selthon erano deserte: in pochi, dopo la
tremenda notte appena passata, avrebbero avuto il coraggio di
uscire dall’accogliente riparo delle proprie abitazioni. Non senza
prima aver invocato la protezione di Leviathan e aver acceso un
cero davanti a una sua rappresentazione sacra. Percorrendo il viale
Samaran, il lungo asse attorno al quale le strade della città si
sviluppavano e formicolavano di vita, giunse davanti alla nuova
casa, da poco fatta costruire per lui e la moglie. Il bambino si
svegliò in quell’istante, emettendo un basso gemito; il giovane
amministratore, sorrise e, indicando al neonato l’abitazione, gli
diede un rapido bacio sulla fronte.

«Benvenuto a casa».

†

L’impero era sull’orlo di grossi cambiamenti, non solo perché
Levian Dorhan VI aveva esalato nella notte l’ultimo respiro e si
apprestava a ricongiungersi al Signore dell’Oceano con una
cerimonia sontuosa ma anche perché, durante i suoi ultimi mesi di
vita, un’atmosfera sinistra era calata su ogni angolo
dell’impero.

Solo chi viveva a corte possedeva una discreta conoscenza degli
eventi e tra essi solo in pochi erano a conoscenza delle
macchinazioni di chi, una volta terminate le onoranze funebri,
avrebbero portato alla proclamazione del principe Dorhanavius quale
nuovo imperatore dell’Ovest.

I cambiamenti avevano investito anche casa Oltan: Aaton Oltan
era stato nominato pochi giorni prima Sovrintendente del Commercio
Transoceanico Imperiale e aveva deciso, come manifesto del suo
accresciuto prestigio, di ampliare la sua già invidiabile dimora di
famiglia.

E un cambiamento, nonostante potesse considerarsi di poco conto,
stava per interessare anche suo figlio.

«Gregris, questa è Eleona, da oggi sarà la tua nuova governante»
disse Vylia Oltan con un sorriso solo in rare occasioni così ampio.
Il figlio, ancora sommerso dalle coperte e dai cuscini del letto,
riuscì a fatica a mettere a fuoco la figura familiare della
madre.

Era stata una fortuna trovare una governante con così poco
preavviso e soprattutto così economica, senza considerare le
circostanze in cui l’aveva incontrata e che sicuramente non...No,
meno Aaton avesse saputo meglio sarebbe stato. Sospirò, poggiando
la mano sotto il mento leggermente affilato. Aveva notato una certa
attitudine paranoide nel marito nei confronti del figlio. A volte
l’aveva osservato di nascosto, intento a fissare il bambino negli
occhi per lunghi minuti ma non gli aveva mai confidato niente.
Sembrava…sembrava sempre in attesa, nel costante timore accadesse
qualcosa e la quiete familiare, in un modo o nell’altro, finisse
per essere turbata.

La bambinaia precedente era stata costretta a tornare a casa,
richiamata in seguito a un incidente sul quale a sua volta aveva
preferito non fare parola. Fu congedata quindi dopo anni di
servizio, durante i quali Greg era spesso riuscito a sfuggirle di
mano. A tutti gli effetti, aveva commentato divertito il signor
Oltan nell’apprendere la notizia, non si era trattata di una grossa
perdita.

Greg aveva da poco tempo compiuto sei anni e, almeno secondo
quello che era il pensiero comune, avrebbe potuto fare benissimo a
meno di una governante. Il padre era più che convinto di ciò ma la
signora Oltan era stata irremovibile. E le apparve proprio che gli
eventi parteggiassero per quest’ultima poiché, proprio quello
stesso giorno, er avvenuto l’incontro con quella giovane che,
appena giunta dal nord del paese ma con poca esperienza, cercava un
lavoro a tempo pieno che le garantisse vitto e alloggio.

Un rapido sorriso si era allargato sul volto della signora e la
ragazza si era trovata, pochi istanti dopo, seduta nella sala
grande. La donna, da brava padrona di casa, le fece portare da bere
una tazza di infuso poi iniziò una sottile indagine, scrutando la
candidata. La ragazza rispose in modo educato e soddisfaciente a
tutte le domande che le erano state rivolte, anche a quelle che non
avrebbe esitato a definire impertinenti. Vylia Oltan, dopo un’ora
di colloquio sorrideva compiaciuta e le tendeva senza esitazione la
mano.

Furono concordati i prezzi e i doveri della giovane nei
confronti del bambino e l’ultimo passo fu proprio quello delle
presentazioni.

Greg, scansata una coperta, riuscì finalmente e mettere per bene
a fuoco la donna. Era alta poco meno di sua madre, ma mentre
quest’ultima, abituata da anni a fare nient’altro oltre che pensare
a come organizzare il lavoro dei suoi domestici, aveva finito per
divenire una donna formosa, la sua nuova governante sembrava tonica
e in perfetta forma, con occhi azzurri e capelli di un tenue color
paglia raccolti in una coda.

Eleona chinò la testa come cenno di saluto.

«È un vero piacere conoscerti, Gregris» disse sorridendo e
tenendo lo sguardo fisso su di lui.

Il bambino rimase in silenzio, studiando per qualche istante la
nuova governante: era molto diversa dalle donne che aveva visto
fino a quel momento, di sicuro molto diversa dalla sua precedente
governante. Lei odorava di vecchio armadio e tra i suoi capelli
aveva sempre scorto lunghe ciocche bianche. Quando lo aveva fatto
notare, la donna gli aveva rivolto uno sguardo torvo e aveva
bisbigliato qualcosa a mezza voce.

Poi da sotto le coperte fece emergere la sua mano e gliela tese.
Eleona la prese nella sua: era piccola e morbida e stringendola
sorrise nuovamente.

La madre annuì nel constatare come il suo bambino dimostrasse
già di possedere tutte le doti che lo avrebbero reso un gentiluomo,
poi invitò la ragazza a seguirla per mostrarle la camera dove
avrebbe alloggiato.

Greg, rimasto solo, si guardò attorno, indeciso se tornare a
dormire oppure scendere a fare colazione. Scelse la prima e la sua
testa riaffondò tra cuscini e coperte con un tonfo ovattato.




†




«Andiamo Greg! Non possiamo tornare a casa tardi un’altra
volta!» disse Eleona con tono fermo al bambino che di spalle,
seduto su una delle banchine del porto di Selthon, sembrava
interessato a tutto tranne che a quello che gli stava dicendo la
sua governante. Solo se la prospettiva che gli veniva offerta era
quella di tornare a casa, chiaramente. Questo la ragazza lo sapeva
molto bene: Eleona roteò gli occhi chiari e sbuffò, raggiunse il
bambino e gli sedette accanto, facendo sì che i suoi occhi si
trovassero lungo la stessa traiettoria di quelli di Greg.

Guardava verso l’Oceano, immobile e silenzioso, sembrava
addirittura che non la vedesse. Poi si ritrasse e distolse lo
sguardo: ormai l’incanto era rotto e Greg sembrava aver rinunciato
ai suoi pensieri, ormai persi oltre l’orizzonte.

«A cosa stavi pensando?» gli chiese poco dopo.

Greg attese qualche istante: da due mesi Eleona era la sua
governante ma sembrava conoscerlo da sempre. «Pensavo al cielo»
disse poco dopo in un sussurro.

Eleona per un attimo parve stupita, poi si rasserenò.

«Qualcosa ti turba, piccolo?»

Greg scosse la testa, poi ci ripensò «Cosa c’è lassù, signorina
Eleona?»

Eleona soppesò la risposta da dare al bambino «Le due Lune, il
Sole e le stelle, Greg».

Il bambino non parve certo della risposta, fu lui a incrociare
volutamente gli occhi della ragazza.

«Perché l’altra notte ti rivolgevi al cielo con una preghiera se
non vi è nient’altro che le Lune il Sole e le stelle?» chiese
socchiudendo gli occhi come tutte le volte che si concentrava.

Eleona fu sconcertata da quella domanda: doveva averla vista,
non era stata abbastanza prudente da non farsi accorgere. Chiuse
gli occhi ed emise un profondo sospiro.

«Hai ragione piccolo. Lassù vi sono gli Altissimi, i protettori
di questo mondo».

«Chi sono gli Altissimi?» la incalzò Greg.

«Coloro che fanno in modo che tutto vada per il verso giusto,
quelli che ci guardano dall’alto e che ci proteggono dai
cattivi».

«E chi sono i cattivi?»

Per la prima volta nella sua vita, anche se era stata preparata
ad affrontare una situazione simile, Eleona rimase senza parole,
lasciando che il silenzio calasse su di loro mentre il sole a picco
della giornata estiva decretava una volta di nuovo il loro
ritardo.

«Un giorno, temo, lo scoprirai. E quel giorno ogni cosa ti
sembrerà più brutta e più difficile. Tu però dovrai fare come ti ho
insegnato. Chiudi gli occhi, respira e concentrati. Niente potrà
fermarti.»

«Ma tu…tu ci sarai quel giorno?»

La donna indugiò un istante, poi annuì e sorrise.

«Sì, io ci sarò.»

†

«Quella ragazza se ne deve andare, CHIARO?»
sentenziò il signor Oltan con un tono aspro e secco che non gli
apparteneva e che la moglie non aveva mai conosciuto fino a quel
momento. Aaton Oltan sembrava una bestia inferocita mentre Vylia,
stringendo la spalliera di una sedia, tentava inutilmente di
domarlo. Il figlio era stato da tempo spedito in camera,
accompagnato da Eleona, consapevole che quella sarebbe stata, con
tutta probabilità, l’ultima mansione che avrebbe svolto come
governante di Greg.

Era bastata una parola, solo quella per scatenare la bufera in
casa Oltan. Greg che per difendere Eleona dal ritardo con cui erano
arrivati a pranzo, aveva ammesso la sua colpa dicendo di averle
chiesto chi fossero gli Altissimi. Suo padre da alterato era
diventato prima paonazzo e poi furioso: aveva ruggito alla ragazza
di mettere a letto Greg immediatamente per il sonnellino
pomeridiano, per poi presentarsi di nuovo in sala da pranzo e
rassegnare le proprie dimissioni irrevocabili.

La ragazza ridiscese nella sala mantenendo la testa eretta e lo
sguardo fisso, mostrando così la propria dignità anche in quel
momento. I suoi movimenti non tradivano la calma che regnava dentro
di lei. Per quanto quel momento fosse delicato, era ormai
consapevole di aver assolto il suo incarico. La ragazza non si
mosse dall’ingresso della sala, la fronte del signor Oltan si
aggrottò, poi diresse il suo sguardo di rimprovero alla moglie e le
ordinò di uscire dalla stanza. Rimasero soli, in silenzio per
lunghi istanti, durante i quali l’uomo parve riacquistare la sua
consueta e fredda tranquillità.

«Siediti» disse, anche se nel suo invito non vi era traccia di
cordialità.

«Ti hanno mandata loro, non è vero?» le chiese prendendo posto a
sua volta e facendo roteare, forse inconsapevolmente, gli occhi
verso l’alto.

Eleona non era certa che dare spiegazioni facesse parte dei suoi
compiti, ma quell’uomo, se nelle vesti di uomo d’affari voleva
delle delucidazioni, in qualità di padre le esigeva.

Annuì ma non aggiunse nient’altro.

«Non si fidano più di me, forse?» chiese il signor Oltan con
sguardo interrogativo, per un attimo lo sfiorò l’atroce pensiero
che quella donna fosse stata inviata lì per portargli via suo
figlio. Quel “forse” si protrasse a lungo, come l’incertezza che
portava dentro di sé.

Eleona colse il terrore negli occhi dell’uomo «Non sono a
conoscenza del loro pensiero in proposito, né potrei pensare di
comprendere la mente di creature tanto superiori. Il mio compito
era quello di accertarmi della salute del bambino e che tutto
andasse secondo il loro volere».

Oltan non parve soddisfatto dalla risposta e la incalzò, con
voce dura.

«Non vi permetterò di portarmi via mio figlio, qualunque sia il
suo destino. È solo un bambino».

Lo sguardo di Eleona si addolcì, ma quando parlò nuovamente la
sua voce era tornata risoluta così come la sua espressione «Nessuno
ha intenzione di portarle via suo figlio ma deve abituarsi all’idea
che un giorno tale fatto sarà irrevocabile».

Aaton una volta ancora si rese conto di quanto scomoda fosse la
sua posizione: per quanto il bambino fosse stato affidato a lui
persino un’estranea poteva arrivare a dirgli cosa fare.

[...]
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